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La sorpresa degli Oscar - le candidature sono state annunciate lunedì - è un film che non 
avete mai sentito nominare. Diretto da un regista che non avete mai sentito nominare. Tratto 
da un romanzo che non avete mai sentito nominare. “Jo Jo Rabbit”, regia di Taika Waititi - 
maori per parte di padre, ebreo per parte di madre, vedremo che ha la sua importanza - 
esce oggi in Ticino. Ha avuto sei candidature, tra cui miglior film, migliore regista, Scarlett 
Johansson migliore attrice non protagonista, migliore sceneggiatura non originale. Viene dal 
romanzo “Il cielo in gabbia”, di Christine Leunens, pubblicato da SEM e tradotto da Maurizia 
Balmelli. Il copione si prende molte interessanti libertà: Alla storia del ragazzino che 
nell’Austria nazista scopre in soffitta una ragazza ebrea, nascosta dalla madre, Taika Waititi 
aggiunge un amico immaginario.  
L’amico immaginario di Riley nel film “Inside/Out” - ambientato nella testa della ragazzina, 
con le emozioni che bisticciavano tra loro - era un elefantino di zucchero filato che piangeva 
caramelle. L’amico immaginario di Woody Allen in “Provaci ancora Sam” era Humphrey 
Bogart, che spacciava consigli sentimentali. L’amico immaginario di JoJo ha la faccia, la 
divisa e i baffetti di Hitler. Il regista Taika Waititi - che spesso usa il cognome della madre, 
Cohen, serve ripeterlo - ha scelto il ruolo per sé. E ha trasformato il romanzo in una 
commedia nera. 
Prima di gridare allo scandalo. La satira anti nazista “Vogliamo vivere” di Ernst Lubitsch, è 
stata girata nel 1942. Ripetiamo, 1942. Come ci ricorda il giorno della memoria, il 27 
gennaio, l’armata Rossa entrò a Auschwitz nel 1945 - e Lubitsch era un ebreo   di famiglia 
est europea, o forse russa, arrivato a Hollywood via Berlino. Il Grande Dittatore di Charlie 
Chaplin è un film del 1940. Sono precedenti illustri e inattaccabili. Quanto a “JoJo Rabbit”, 
il quotidiano israeliano Hareetz ha pubblicato una recensione più che positiva. Parlandone 
come un film - non come pretesto da dibattito - “Jojo Rabbit” è originale, molto ben scritto, 
feroce nella satira, tenero nel racconto di formazione. E lontanissimo dalla retorica che 
riempie le librerie in vista del giorno della memoria. 


